


In un modestissimo articolo edito inzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA H eisen-

berg-Festchrift (Byzant. Zeitschrift voi. X X X ) ho da-

to il testo di due componimentini poetici; ricostruì' 

ti nella forma metrica originaria, e ho accennato 

brevemente alla natura popolare di essi. 

Ulteriori ricerche mi hanno convinto dell'esi-

stenza di questa specie di letteratura finora poco 

o niente conosciuta, e della opportunità della pub-

• blicazione di altri testi, nelVintento di individuar 

meglio la poesia sacra popolare bizantina. 

Questo e non altro è lo scopo della presente 

pu bblicazione. 
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§ I . 

PO ES I A S A C R A P O P O L A R E B I Z A N T I N A 

O R I G I N E E C A R A T T E R E 

E ' un fatto incontestabile che la poesia sacra, 

dal metro e dalla ispirazione classica, non ha tro-

vato posto nella liturgia bizantina, pur avendo avu-

to cultori autorevolissimi come i l N azianzeno, Si -

nesio, Sofronio ed altri assai (1). 

Secondo i l PÌ T R A i motivi si dovrebbero ricer-

care in provvedimenti speciali presi per la sicurez-

za e la garanzia delle verità della fede, per salvare 

le quali, sarebbe stato necessario allontanare dalle zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

formules sacrées, les métres vagues et élastiques, 

la poesie ambigiie et mobile des Anciens (2). 

Forse non tutti sottoscriverebbero queste pa-

role: è troppo ricca e troppo agile e feconda la l in-

gua poetica dei G reci per non prestarsi a tìitte Je 

delicatezze e a tutte le sfumature della verità! 

Considerato invece piti attentamente i l fatto, 

si viene quasi a intuirne subito le vere ragioni che 

(1) Cf . M A TRA N G A P. Anecd. ecc. 

(2) Hymnographie de l'Égl. Grec. pag. 26. 
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hanno irrevocabihnente determinata l 'indicata eli-

minazione. 

La prima, a nostro avviso, si deve attribuire a 

un motivo d'indole morale. S i temeva troppo, in 

quei primi secoli, l'influsso del paganesimo lettera-

rio nelle convinzioni e nel gusto cristiano dei fede-

l i , quindi anche si paventava la semplice rievoca-

zione della veste letteraria. Testimonio eloquentis-

simo l'opuscolo di S. Basilio IlpògzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA zobc, vsouc (1), 

il quale è dovuto intervenire con la sua parola au-

torevole a calmare le coscienze agitate di coloro che 

trepidavano per l'integrità della fede e dei costumi 

della gioventìi di allora, dalla sola lettura degli au-

tori gentili. 

G l i scrittori cristiani certamente non sarebbe-

ro stati sospettati di pericolo alcuno per ciò che ri-

guardava la sostanza dei loro componimenti, contut-

tociò non si volle saperne neppu^r della forma ester-

na, e in ciò sembra riposto l'insuccesso della loro 

produzione poetica sacra. 

N è d'altronde tali timori sembreranno infon-

dati o esagerati, se si tien conto sopratutto del gu-

sto sentito del classicismo, a cui erano abituate quel-

le generazioni, formate alle finezze degli antichi e 

al sentimento letterario delicato e non dirado in-

composto dei loro componimenti poetici. 

(1) MiCNE P. G . T . X X X I , col. 554. 



§ 1. — PO ESIA SA CRA PO PO LA RE BIZ A N TIN A 11 

Tutto ciò dovea evidentemente urtare contro 

la santità e la severità delle nuove dottrine e del zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

sensus Christi, che man mano si venia formando nel 

l>opolo cristiano; e forse per u n riguardo a tale sta-

to di animo, in u n primo tempo i poeti cristiani 

credettero all'efficacia di u n compromesso e tratta-

rono delle credenze evangeliche i n metro, nell ' in-

tento di conciliarle con la forma classica tradizio-

nale. M a ciò non ostante le l iriche sacre non entra-

rono in Chiesa, e se pure v i fecero qualche com-

parsa, ciò av\e in ambienti limitati, e f u di bre-

ve durata. 

M a vi è di pil i . 

Cristianizzata la poesia, rimaneva pur senspre 

pagana la musica e questa non infrequentemente 

veniva eseguita in Chiesa con lo stesso apparato sce-

nico e con lo stesso lenocinlo con cui nei teatri si 

era soliti di accompagnare i cori di Sofocle o di 

Euripide (1). 

Clemente A lessandrino ne volea lontano perfi-

no l'eco medesimo anche durante i conviti: alla 

musica leggera che snerva gli animi dobbiamo dare 

il bando, poiché eccita le passioni sia essa lugubre, 

sia licenziosa o esaltata e sfrenata (2). 

(1) Cf . L A PI A N A G . Le Rapp. Sac. pag. 56. 

(-2) P . G . t. V i l i , Strom. l ib . I I , eap. V I , col. 312. 
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I l canonezyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA d ec im o q i i into d i Lao d icea ci fa com-

prendere gli abusi che sul riguardo si erano già i n 

tro d o tt i nella Chiesa col canto sacro; i l Crisostomo 

l i deplora anche più apertamente ed esorta: xàc 

àxàxTous xaxaotYàawjisv cptovag, xal xà TÒJV  y s i p w v 

xaTaaTstXft)|jLsv YĴ T], SsSsfisva?zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA xauxa<; TLapaGiàvcvxsc 

xGy ©sq) xal.firj xolq àxóofiotg STttxip o ijisv as vs'j|JLaai (1). 

N è meno rigoroso o m eno esplicito si dimostrò 

in altre occasioni: si trovano qui alcuni, i quali con 

disprezzo di Dio ritengono le parole dello Spirito 

Santo (i salmi) come qualsiasi altra; le accoìnpa-

gnano con voci scomposte e in nulla si differenzia-

no (mentre cantano) dagli energumeni, poiché si a-

gitano e si esaltano in guisa da mostrare modi affet-

to indegni delle sacre adunanze... Tu, ripieno di ciò 

che vedi e ascolti nei teatri... ne trasporti le forme 

in chiesa, e perciò con voci inarticolate manifesti 

il disordine dell'anima tua ecc. (2). 

A l tr o m o tiv o dell'insuccesso v a ricercato nella 

forma n o n ordinaria dell'elemento linguistico. 

L'esigenza del metro classico n o n poteva fare 

a meno dell'eleganza dello stile e della frase poe-

tica; entrano nella natura stessa della po esia, 

la quale, per quanto voglia supporsi piano e sempli-

ce i l tema d a svo lgere, è obbligata a tenersi ad im a 

(l) P. G . T . L¥ I , col. 10. 

(•2) Id . ìhìd col. 99. 
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so bria elevatezza d i forma. Possiamo constatarlo in 

un breve confronto tra due inni su argomento affi-

ne: r"r[Jivos£aTOpivÒ5 del N azianzenozyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA eV^mXuyvioc, 

sòyapiozia, attribuita falsamente ad A tenagora. 

Illustrano entrambi i l medesimo tema; ma , 

mentre i l secondo procede con frase corretta, intel-

ligibile a tutti, i l primo, pur mantenendosi sul l i -

v ello del linguaggio quasi comune, non va esente 

da elementi fuori dell'uso ordinario e quindi n o n 

accessibile alle masse, come ognuno facilmente può 

verificare ( 1 ). 

Le forme poetiche e musicali con tutto l 'arma-

mentario delle brevi e delle lunghe custodito dalla 

prosodia, ecco le difficoltà da el iminare! 

Lo fecero di buonora i M elodi e gli Innografi 

e tra i primi Rosi A N O (2), i l quale trasformò i l cam-

p o dell'innologia sacra con l 'impronta speciale data 

ai componimenti usciti dalla sua penna, pieni di 

ritmo, di accento e di musica. 

D i questo genere nuovo di poesia i l P I T B A CO -

SÌ giudica: elle a sa noblesse, sa distinction, sa pu-

rete. Comparée aux oeuvres contemporaines de cha-

que epoque, Fhymnographie a conserve la forme 

( 1 ) Per la distinzione ritmica degli incisi dell''ETttXuxvtos 

E& xapiatia vedi C H R I S T et PA RA N . Anth. Car. Graec. pag. 40. 

(2 ) Dell'attività letteraria di S. Romano tratta a lungo i l 

K R U M B . in Lilt. Byznnt. t, I I , §• 272, cpii si cita secondo la tradu-

zione greca. 
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la plus élevée, sans cesser d'étre populaire; le rtiè-

tre adopté, s'il est nouveau, ne manque ni de sou-

plesse, ni de variété, ni de precision ecc. (1). zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

* * * 

Ed era tempo che la nuova creazione venisse 

alla luce, e se ne sentiva la necessità, poiché, a pre-

scindere anche dalle considerazioni surriferite, ora-

mai l'orecchio degli EU eni avea perduta la delicata 

sensibilità di discernere la quantità sillabica della 

poesia, di guisa che non rimaneva che l'accento to-

nico capace di esercitare i l suo influsso decisivo 

sull 'orecchio; ciò spiega la sua prevalenza e il suo 

trionfo! (2). 

Q uesta constatazione peraltro non è nuova: 

è stata fatta da molti autori ed ultimamente dal 

Prof . P A N T E L A K I d'A tene i n Kovxaxia xal Kavóvs?. 

A nch'egli ammette che « la distinzione delle 

lunghe e delle brevi cominciava ad esser imper-

cettibile verso i l quarto secolo, quando l'accento 

da melodico si trasf ormò i n ritmico (pag. 1 0 ) » ; 

contuttociò noi non sottoscriveremmo senza riserva 

a quel che egli asserisce' poco dopo, là dove accen-

na che i Poeti del secondo periodo, da Romano in 

poi, si sono serviti « di una metrica fondata sul 

(1) Loc. cit. pag. 24. 

(2) Cf . BouvY, Poét, et Mélod. pag. 133 e 215 e segg. 
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<( numero delle sillabe e sull'accento delle parole zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

« — laoonTAci.^(.cc ezyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA o|JLOXoviazyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA — come si riscontra 

« nella poesia dei popoli odierni » . 

L a riserva che noi facciamo sul riguardo si 

fonda precisamente nella distinzione tra la poesia 

esclusivamente numerica con determinata quantità 

di sillabe e di accenti che si svolge i n una o più 

strofe a versi isosillabici ed omofonici, e la poesia 

rigorosamente ritmica, racchiusa i n una o più stro-

fe, risultante da sezioni o membri, nè isosillabici 

nè isotonici, e non già da versi. O ra è noto che 

quasi tutta la produzione innografi ca sacra bizan-

tina è condotta su queste norme e con questi cri-

teri artistici. Solamente nei nostri frammentini, sal-

vo qualche rara eccezione, si verif ica ciò che scri-

ve i l C h . A utore, poiché realmente si riscontra solo 

in essi la isosillabìa e la omotonìa, come nella poe-

sia moderna. 

E ' bene ricordarlo: tali cambiamenti si erano 

già iniziati al quarto secolo (1). 

N on è detto con ciò che le leggi prosodiache 

siano state subito abolite completamente; si incon-

treranno con maggiore o minore frequenza pure in 

appresso, sebbene la loro presenza sarà subordina-

ta i n modo speciale all'accento tonico. L a strofa in-

fatti da esso regolata, risulterà da membri o incisi 

ritmici, anzi che da versi propriamente detti. 

(I) <'f. PA RG O IRE, L'Égl. Byzan. pag. 106 e segg. 
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Si possono ricordare in proposito diversi com-

ponimenti sacri, i quali, non ostante che siano in-

quadrati in un determinato numero di sillabe (poe-

sia ritmica), ubbidiscono tuttavia in modo rigoroso 

all'appoggiatura tonica o dell'accento, la quale a sua 

volta determina lo sviluppo della strofa, regolan-

done i l movimento. 

D ai breve saggio che qui presentiamo, sarà fa-

cile formarsi un'idea dell'andamento della nuova 

maniera, la quale sembra faccia rivivere l 'antica e 

che d'ora in poi sarà la dominante in tutto i l campo 

dell'innologia. 

Lo prendiamo dal Kavwv che si recita x-̂  àyta 

xal {isyaXij xpixirj, slg xò 'ATCÓSSITCVOV : 

Oòx àyvoMV xcv xaipòv zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

xfiz fj|jLwv oyvxsXsiag, 

6 xpaxròv xoùg ai&vcxc, 

XTjV i^fispav àyvosìv 

TCpoé^TjOSV, èxstvTjV, 

aXV opouc n&ai xtSsls 

Ttpòg |jisxpioa;poauvYjv. 

Sì) si xò T^ÓLOy^OL Y([X(ÒV 

6 xuOsli; UTtsp TTdvxcov 

(i)C, àjivò? xal 6uoLa 

xal Tixaia{j,àxft)v IXaajJióg, 

xal ao5 xà Gsìa T:à6rj 

UTOput{;oO[jisv, Xp'.oxs, 

sls TCdvxag xoòs aitava? ecc. 
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E ' uno dei pochi tipi che piìi si avvicina alle 

forma popolare, ma che tuttavia si fonda piii sul nu-

mero delle sillabe che svd movimento dell'accento. 

Sarebbe quindi difficile classificare nel loro in-

sieme alcune di tali composizioni, potendo esse in-

distintamente appartenere tanto alla poesiazyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA ritmica, 

che tiene spesso conto anche della quantità silla-

bica, quanto a quella che noi non dubiteremmo di 

chiamare semplicemente tonica. 

E ' celebre tutto l'andamento dei )(aipsTia|jLol 

del l ' 'AxdGtoxoe u|j,vo?, i n cui le strofe si succedono 

regolate dal numero delle sillabe e dall'accento, e in 

molti casi anche dalla ri m a; sempre dall'assonanza. 

Q uello che veramente ha perduto terreno è i l 

linguaggio e la frase poetica, che oltre al nobilitare 

lo stile, era spesso richiesta dall'esigenza del metro : 

piccola perdita per i sacri cultori delle muse, discre-

tamente compensata dalla nuova maniera, che a 

differenza della piìi antica, si presenta con linguag-

gio chiaro e luminoso, scevra da profane melodie 

teatrali, degna, in una parola, del Santuario e de-

gli argomenti da trattare. 

Se ne impradronirono ben presto i monaci, e 

una volta venuta nelle loro mani ebbe da essi i l più 

grande sviluppo e la divulgazione più estesa con 

gli inni e con i cantici : Eip)io(, lStó|4sXa, 7tpoaó|i,oia, 

che costituiscono la totalità della vastissima innolo-

gia bizantina. 

2 
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* 

Intanto tra i due sistemi dei quali abbiamo fi-

nora parlato, e di cui i l primo scomparve ben 

presto, e i l secondo diveniva comune e costituiva 

l'elemento costante della preghiera e del canto ec-

clesiastico (1), un terzo sembra abbia avuto pure 

la sua parte di vita nella vicenda liturgica del po-

polo bizantino, ed è quello che dai non molti fram-

menti superstiti si può dedurre che costituisse un 

genere speciale, che noi non dubitiamo di chiama-

re poesiazyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA sacra popolare. 

Procede come le composizioni attribuite ad 

A usenzio (2), rievocanti l 'anacreontica, ma se ne 

distacca quanto allo sviluppo tecnico e all 'unità di 

concetto. 

N e ebbe anche la letteratura pagana, ma or-

mai possiamo affermare che sul tipo stesso ne creò 

pure la cristiana dei tempi piìi remoti. L a deriva-

zione del resto, e l 'imitazione non è inverosimile. 

( I j L o notano tutti quelli che si occupano di letteratura bizan-

tina: eccettuati i Salmi, tutto i l deposito dell'innologia sacra 

fc costituito da componimenti ritmici, risultanti da membri che 

formano un tutto simmetrico e omogeneo. 

(2) Cf . P i T R A . Analec, Solesm. pag. X X I I I . D ell'origine della 

poesia ritmica, o più esattamente di quella che si basa sull'accen-

to tratta con ampiezza i l K R U M B . loc. cit. 
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poiché la struttura che la contradistingue, mentre 

ci riporta alForecchio i l movimento dell 'anacreon-

tica, nella sostanza ci rappresenta composizioni 

molto andanti, facil i e senza alcuna pretesa di arte, 

come si conviene alla canzonetta popolare (1). 

Condotta infatti con linguaggio semplice e 

quanto mai dimesso su una base piuttosto scadente 

della lingua ecclesiastica, cotesto genere di compo-

sizioni si distingue sopratutto dall'accento tonico 

e dal numero delle sillabe, che nella strofa risul-

tante da un dato numero di versi, preludia alla ver-

sificazione che costituirà piìi tardi i l complesso della 

poesia neolatina. 

A differenza della poesia meramentezyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA ritmica, 

la tonica dei nostri f rammenti non conosce varietà 

numerica di incisi e di accenti; risulta dalla sim-

metria dei versi e dalla regolarità costante degli ac-

centi, come la poesia italiana. 

V a da sè che, trattandosi di elementi destinati 

al popolo, le regole della metrica non sono sempre 

scrupolosamente osservate, se pure non si voglia 

pensare che la trascrizione giunta fino a noi, non sia 

stata immune da rimaneggiamenti e da alterazioni. 

(1) Cf. CO LO M BO , La Poesia Crist. pag. 28 e seg. Secondo W . 

M EY ER, riportato dal Bardenhewer (Patrol. V oi . I I , pag. 196) « la 

« forma della poesia bizantina e della posteriore latina basata sul-

« l'accento, è originata dalla metrica Siriaca » ; la poesia popolare, 

di cui trattiamo, ne avrebbe approfittato pili delle altre. 
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A i dotti ora e agli specialisti di bizantino! ogià 

precisare se questo tipo intermedio di letteratura 

popolare sia stato come i l passaggio dalla metrica 

classica alla ritmica ecclesiastica comune alle due 

epoche, o ad esse posteriore. A i musicisti, indagare 

se le melodie con le quali la poesia tonica popolare 

veniva eseguita, abbiano preso lo spunto dai S7zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA]| Jia)8Yj 

^ 0{Ji a x a preesistenti, o se la loro scomparsa non 

abbia trascinato seco anche le proprie forme mu-

sicali. 

E ' intanto f uori dubbio che i testi di cui ci oc-

cupiamo sono a noi pervenuti senza indicazione 

di A utore e di •^X°S; adespoti quindi e senza mu-

sica e per ciò stesso non dipendenti da tipi pree-

sistenti, e lasciati al canto tradizionale libero del 

popolo. D ue caratteristiche non disprezzabili di 

antichità che difficilmente ritroveresti in componi-

menti consimili, ma di data piii recente, quando 

i l compositore dell 'inno era anche della musica, o 

perlomeno adattava questa a tipi musicati prece-

dentemente (1), 

N e abbiamo u n saggio in due componimenti-

ni inediti di G iuseppe Innografo, ancor essi rego-

lati dal solo accento col movimento proprio della 

(1) Cf . Bouvv, loc. cit. N on mancano altri esempi nei M S S : 

oltre quelle composizioni che sono foggiate su tipi modello: Etpfiof, 

si trova qualchezyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA rara volta qualcuna con nuova musica. 
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poesia tonica; ne riproduciamo u n o d al C o d . C ry p . 

r. B' . V I I , fol .zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA 19': 

Nuv ccvaTiauadcfiYjv 

x' supov àv s atv TOXXT^V 

X a i jlST£T£'9'YjV  npOC, ^(OT^V 

d'SOiJiT^TOpa ay^rj^ zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

o x ' STzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA£)('8"irj sE, am-qc, 

XpiOTOC, UdV TW V X utpW T Y j S . 



§ I I . 

ET À ' D E I T E S T I 

D a quel poco che ci è permesso di ricavare 

dai testi che abbiamo per le mani, a noi sembra 

che questa categoria di componimenti risalga ad 

epoca piuttosto antica; gli elementi stessi che ne 

costituiscono il fondo letterario ce ne forniscono le 

prove, e noi qui brevemente le accenneremo. 

C i conviene prima però fare una dichiarazio-

ne di non piccola importanza, per determinar me-

glio la natura dei f rammentini di cui ci occupiamo; 

essi, se non andiamo errati, si debbono catalogare 

esclusivamente sotto i l titolo speciale dizyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA poesia po-

polare. Lo abbiamo detto avanti e lo si vedrà me-

glio in seguito: sfuggono del tutto al regime clas-

sico quanto alla forma e allo sviluppo puramente 

letterario, e non sono riducibil i alla forma ritmica. 

N ei loro complesso non racchiudono che mo-

destissimi pensieri rievocanti qualche episodio sto-

rico-sacro, o qualche pratica devota, ma con l ' in-

tendimento preciso della formola spicciola da recar-

si con facilità a memoria. N on si andrebbe lontani 

dal vero se vi si volessero riscontrare in essi, rari 

avanzi di componimenti d'occasione, improvvisati. 
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secondo l'uso di quei tempi, in cui non si era pe-

ranco giunti alla riforma e alla sistemazione defini-

tiva del materiale liturgico abbondantissimo (1). 

I n confronto con. altri componimenti congene-

ri , l 'arte qui è appena abbozzata; di poetica ce n'è 

quanto basta a distinguerli dalla prosa: la veste 

soltanto e non altro. E ' quel tutto indispensabile 

onde proporli al popolo, affinchè esso venisse a im-

possessarsene senza sforzo, come accade sempre nel -

le canzoni popolari. N on superano quindi la porta-

ta delle composizioni che noi chiamiamozyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA gincula-

torie o canzoncine devote; che se qualcuna di esse 

si dilunga in piii strofe, nulla aggiunge di concezio-

ne l irica o di arte, e si risolve fatalmente i n sempli-

ci ripetizioni. 

M a la ragione piìi convincente per dover rite-

nere come poesia popolare ì nostri frammenti ci 

viene fornita dallo svolgimento semplice e primiti-

vo del loro contenuto; svolgimento che per se stes-

so si classifica come elemento affatto popolare, in-

dipendentemente dalla veste letteraria, umile e di-

messa prosa accentata. 

I testi infatti si aggirano tutti sopra un solo te-

ma, l 'Eucaristia; non però dal lato dogmatico, che 

avrebbe richiesto uno sviluppo e una forma este-

(1) Qualche cosa di simile è avvenuta nell'innologia latina: 
C£. COLOMBO, loc. cit. pag. 32. 
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riore degna dell'altissimo soggetto, ma da quello 

della pietà e di quei devoti rif lessi che se ne proiet-

tano in quelli che ad essa si accostano. 

L'elemento lirico-teologico neppur lontana-

mente l i sfiora, non ostante che i l tema v i si presti 

a meraviglia, del che si hanno splendide prove nel -

la letteratura posteriore neolatina. 

Questo carattere prettamente popolare ci por-

ta di necessità alla indicazione della data di loro o-

rigine. 

Paral lel l i ai due testi già editi, tutti gli altri ne 

sono indipendenti, sebbene trattino dello stesso ar-

gomento; buona ragione anche questa per doverli 

attribuire alla stessa famiglia e alla medesima epo-

ca, avendo tutti la stessa finalità di intessere lodi, 

istruendo, alla divina Eucaristia. 

M a diciamo ancora di più: non solamente l a 

data della loro origine è per tutti la stessa, come 

» no ne è lo scopo, l ' ispirazione, l 'intonazione, l 'an-

damento e la veste che l i caratterizzano, ma è co-

mune a tutti altresì una particolarità che merita 

bene di essere rilevata. L a riscontriamo nella frase 

o nel motto con cui sono proposti al canto del po-

polo, e che perciò stesso ci è di sicuro indizio del-

l'assoluta mancanza di autonomia della composizio-

ne : è proposta infatti ora da una specie di didasca-
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Ha o brevissima introduzione; ora dalla semplicezyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA vo-

ce BITKXÌV dicendo ; altra voltd dalla parola TtXrjptóaag 

XYjV su)(Y|V; un'altra, i n una versione latina superstite, 

da gratias agit dicens; f rasi tutte introduttorie, alle 

quali segue immediatamente il canto. Q ualche vol-

ta è preceduto e prescritto: àpysxat o Xaóc,-  Xsyst 

TZàc, ò Xaóc,. 

O ra è risaputo che in qualsiasi altro componi-

mento letterario autonomo, tali espressioni non e-

sistono, per la semplice ragione che ciascuno di es-

si si regge e si svolge i n virtfi della propria strut-

tura, senza relazione alcuna con un coro qualsiasi 

che ne debba fare l 'esecuzione; assumerebbe in ca-

so contrario i l carattere popolare, se venisse pro-

posto al canto con qualcuna delle f rasi riferite. 

M a quale sarà finalmente l'epoca in cui i no-

stri frammenti hanno veduta la luce? 

D ei due già editi, la composizione f u fissata 

con molto fondamento tra i l terzo e i l quarto seco-

l o : non abbiamo seri motivi da dovercene allonta-

nare anche riguardo a questi che ora pubblichiamo. 

A nzitutto per la circostanza singolare che tutti 

perfettamente combinano nel tema fondamentale 

che il lustrano: l 'Eucaristia. Ebbene, è notorio che 

i l periodo che va dal terzo al quarto secolo si con-

tradistinse in maniera particolare in questo punto, 

poiché vi fiorì i l culto dell 'Eucaristia e la comunio-
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ne vi era frequente e quasi quotidiana (1). U n a 

serie di componimentizyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA eucaristici non si concepi-

rebbe se non fosse in stretta relazione con l 'inten-

sità del culto, nei momenti del suo maggiore svi-

luppo. 

A ciò si aggiunga altra circostanza degna di at-

tenzione ed è che i testi ci vengono tramandati da 

più Eu)(oXéyia antichissimi, e nei corpo della litur-

gia, e sotto il titolo, o in sostituzione del Koivtovixóv, 

quasi parte integrale di essa, oppure dopo i l Kotvw-

vixóv, o incorporati nel l ' 'OTLicGafipcovoc £Ò)(rj, o fi-

nalmente preceduti e preparati da breve formola 

eucaristica. Proposti i n tal guisa al popolo esso l i 

cantava o n qualche melodia tradizionale, dato che 

gli inni , come già si è detto, non recano alcuna se-

gnatura musicale, ad eccezzione di uno, al quale 

peraltro la musica potrebbe essere stata aggiunta 

piìi tardi. 

D a tvitto quest'insieme di ragioni e di circo-

stantie, e da qualche altro argomento di certezza as-

soluta per qualche testo, come vedremo tra lireve, 

noi abbiamo riportata la convinzione che i l mode-

sto materiale liturgico, che presentiamo al pubbli-

co, ci rappresenta gli avanzi gloriosi di un'epoca di 

fede e di fervore di un popolo, e quelli di u n gene-

re letterario scomparso: la poesia sacra popolare, 

avuta in onore nei primi secoli del cristianesimo 

nella Chiesa bizantina. 

(1) Cf. Dictionaire SArcheologie Chrétienne e de Litur-

gie, fase. XXXIII. 



§ I H . 

L E F O N T I 

A prono la serie due frammenti editi come pro-

sa neglizyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Ada S.Thomae (1) ; testo A e B : diamo 

ad essi la preferenza perchè sempre meglio resti 

comprovata anche l 'antichità degli altri, essendo no-

to a tutti che la compilazione del l ' Apocrifo oscilla 

tra i l terzo e i l quarto secolo. Come si vedrà, an-

ch'essi sono stati incorporati e assorbiti dal fondo 

generale della narrazione ; ma da ciò stesso siamo 

costretti ad ammettere che se sono produzione del 

compilatore, la loro origine è assicurata all'epoca di 

tutto i l racconto: se invece, i l che è piìi probabile, 

erano già vivi nella bocca del popolo, dalla quale 

egli l i raccolse, anche in questo caso resterebbe fis-

sata con maggiore sicurezza la loro data di origine 

tra i l terzo e i l quarto secolo. 

A i due pervenutici nel testo greco, dobbiamo 

aggiungere ancora un terzo, ma nella versione la-

l ina, riportato in De Miraculis B. Thomae, testo C . 

Si direbbe a prima vista parafrasi del testo A , e 

(1) BoN N ET, loc. cit. pag. 268. 
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potrebbe anch'essere; in questo caso però conviene 

ammettere che o l 'uno o l 'altra sia stata profonda-

mente rimaneggiata. 

D ei primi due come di tutti gli altri tentere-

mo la ricostruzione metrica; non così del testo la-

tino, i l qitale evidentemente arrivato a noi tradotto 

alla lettera, non ci può fornire gli elementi di una 

ricostruzione. 

V i è ancora un frammento, edito sempre come 

prosa dal C A BK O L inzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Monumenta Ecclesiae liturgi-

ca (1), testo D . V iene dagli Ostraka di Egitto, ma 

mutilo e interpolato in guisa da renderne impossi-

bile la ricostruzione integrale. — Notevole la parte 

finale, identica con i l testo P, dato dai codici T . 

V I I , e P. X ; riprodotta indipendentemente dalla 

prima che l 'ha assorbita, ci dice chiaro e che essa è 

piìi antica e che in origine anche la prima dovette 

costituire una composizione a sè. 

I testi inediti ci vengono riportati da due M S S . 

della bibloteca di G rottaf errata : sono i l T . V I I , 

e i l r . p', X : nel Catalogo (2) se ne danno le se-

guenti indicazioni. 

r . p'. V I I : Codex m,s. membran. graecus. saec. 

I X vel, X , spissus foliis 173. longit. m. 0,17, latit. 

0,14. Volumen confertum est e lipsanis trium Eu-

( 1) Loc. cit. pag. CCXXXV , voi. I, Sect. L 
(2) RO CCHI, loc. cit., pag. 124. 
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chologiorum ecc. Ad eamdem tamen cuncti viden-

tur aetatem accedere, ut literarum forma declurul, 

quarum quammultae unciales sunt. 

D e i r . P' .X leggiamo: Cod. ms. membran. grae-

cus saec. X , constans foliis 115, long. 0,19, latit. 

0,14, mutilus initio et fine... Codex Euchologium 

praestuntissimum est tum characteris forma, cum 

maxime rerum quus capit summa copia. 

I l testo E. , come abbiamo già detto, è statr» piih-

bìicato: lo riproduciamo per darne completa la se-

rie contenuta nei nostri manoscritti. 

D i grandissima importanza ci si presenta i l 

testo F. 

Ristampato come prosa da C A RLO D E L G RA N D E 

dal Papiro V indob . N . 19931, merita tutta la no-

stra attenzione non tanto per i l contenuto intrin-

secamente prezioso, quanto perchè ci riporta uno 

dei diversi mottetti eucaristici, soliti a cantarsi du-

rante la Comunione, e forse serviva come formola 

per la distribuzione del S. Calice, dato che a cia-

scuna delle invocazioni di cui risulta i l testo, tisn 

dietro una frase, con cui i l fedele riaffermava la 

sua fede. E ' l 'intercalare che dà al testo un sapore 

litanico, forma di prece non infrequente i n quei 

tempi, ma che appunto perchè diretto a suggellare 

la credenza di chi si comunicava, anzi che " Irpon 

Xpiotoù avrà probabilmente avuta la forma dell ' in-

vocazione da noi proposta : 'I" /jao!jzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Xp to TS. 
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Comunque, è f uori dubbio che la composizio-

ne tramandataci dal Papiro è del tutto parallela a 

quell 'altra pubblicata inzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Byzant Zeits. loc. cit. e nel-

la quale ci vien detto nel testo che si recitava dal 

Sacerdote x^i àyta xal lAsydcXTgzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA ixsjJiuTirj. Q uesta felice 

circostanza ci ha indotto a ristampar anche que-

st'ultimo, nella veste metrica i n cui sembra sia u-

scita dalle mani del suo autore, ma in una ricostru-

zione più o meno approssimativa, come tutte le al-

tre, data la lezione dei testi, ordinariamente giunti 

a noi interpolati e guasti. E ' i l testo G . 

L a forma litanica di questi due testi si riscon-

tra in uu altro componimento citato dal D M ITRIEW -

SKij, in TuTitxà, pag. 174, da mi Codice del secolo 

X - XI. Si cantava nel giorno solenne di Pasqua in-

tercalato dal noto Koivwvixóv "  Swpia XpioToO ,,. 

N ul la ci è lecito assicurare riguardo all 'età di 

questa composizione; se potessimo trarre un giu-

dizio dal suo sapore arcaico, non avremmo difficol-

tà di ricondurlo all'epoca di tutti gli altri, non 

sembrandoci che contro ciò si possa opporre l ' in-

tercalare del Sòjjjia Xpiatoù, col quale veniva cantato 

posteriormente per dar tempo ai Sacri M inistri di 

distribuire la Comunione ai fedeli, che nel giorno 

di Pasqua era generale. Testo H . 

A questi che sono più importanti vengono die-

tro altre strofe, probabilmente tutte della stessa 
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epoca, e che portano rispettivamente la segnatura 

I. L . M . N . 0. P. Q . zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

* * 

A questo stesso tipo di composizioni, a nostro 

avviso, appartengono i due componimenti editi dal 

M A A S :zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Tf^c, oapxói; aou Xpiaxs,. . . e As^at cpwvàg,.., 

(1), non che quell i editi dal LI ET Z M A N N (2), 

ed un terzo dato da G IO RG I i n Fragmentum Evang. 

S. lohannis, Gracco -  Copto -  Habraicum saec. VI, 

(Romae, 1789, pag. 353), un altro edito dal BR I G H T -

M A N (3) che si legge pure nel Codice F. B . V I I , 

fol. 24. : di essi tutti è difficile la ricostruzione me-

trica a causa del profondo turbamento del dettato. 

Chiude l'elenco dei nostri canti popolari un al-

tro testo inedito conservatoci da u n codice della 

biblioteca Universitaria di M essina, portante la se-

gnatura 161; è musicato e i l brano che c'interessa 

ci viene proposto come JIotYjfxa Niq^ovog xaGr̂ you-

(Aévou [iovYjs àyt'ou 'A yysXou $Xópou (4). 

(1) Gleich. Egmn pag. 314, 316. 
(2) Messe and Herren. pag. 244, 245. 
(3) Litnrg. East. pag. 67. 

(4) Rocco PIRRO in Sicilia Sacra (t. II , pag. 982-3) ci parla di 
nn NTJcppiv vissuto verso il 1221, e di un secondo tra il 1341-5: 
nulla ci dice dell'attività letteraria di essi e tace completamente 
di un Nilo Egumeno di S. Angelo. 

S 
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Q uesto componimento finora sconosciuto si di-

stacca nettamente dai testi precedenti e rientra nel-

l'elenco delle composizioni posteriori. D M S S : è 

del X I I I secolo ; i l brano poetico si dovrebbe ritene-

re quasi dello stesso tempo, dato lo sviluppo non 

disprezzabile dell'elemento lirico-teologico. Ricor-

diamo che è contemporaneo delle prime manifesta-

zioni eucaristiche di O ccidente. 

D el la [iov"?j TOÙ àytou 'A yysXou $Xópou finora 

non ci è stato possibile rintracciar notizie di sorta; 

con ogni probabilità si tratta di qualche monastero 

di Sicil ia. - S. A ngelo di Brolo? 

I l testo è molto scorretto: non risulta che sia 

stato riprodotto in altri manoscritti: la ricostruzio-

ne metrica quindi non può essere intera : è la bontà 

del contenuto che ci induce a darlo alle stampe, co-

me controprova di ciò che abbiamo piìi sopra rile-

vato nei riguardi della povertà letteraria e dogma-

tica dei testi più antichi. 

D i esso tratteremo con maggiore ampiezza i n 

una monografia che andiamo preparando, perchè 

per noi la composizione deirEgvimenoN7]cpa)v èzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Yulti-

ma eco del canto italo-bizantino, e i l suo autore 

è forse tra gli ultimi innografi della M agna G recia! 

D a tutto l 'insieme del dettato, quale ce lo ri -

porta il codice, si ha subito l 'impressione delle i -

nesattezze ortografiche e dei rimaneggiamenti a cui 

è stato sottoposto : non sì può quindi ridare una ri -
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costruzione completa, mancando i n qualche punto 

delle parole o frasi intiere per dare alle singole 

parti del dettato un senso compiuto. 

L'ultima parte probabilmente è stata aggiunta, 

o perlomeno turbata da esigenze musicali. Testo Q . 

A ncora un rilievo : dato l'ufficio a cui erano de-

stinati questi componimenti, non sembra probabile 

che essi abbiano avuto un seguito di altre strofe; 

ciononostante non ci sorprenderebbe se di alcuni si 

rinvenisse una continuazione. I n questo caso essi 

non ci rappresenterebbero che la sola strofa inizia-

le, giunta fino a noi, perchè essendo essa necessaria 

per intonarne i l canto, trovava più facilmente i l 

posto neglizyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA ^òyoXéyia. 

M a si dimanderà inf ine: oltre questi se ne ri -

trovano altri nascosti tra i vecchi codici? E avranno 

tutti egualmente trattato lo stesso argomento come 

quelli che ora pubblichiamo? 

U na risposta affermativa i n maniera assoluta 

non si può dare: converrebbe moltiplicare gli spo-

gli e le ricerche nei manoscritti, e ciò noi ci augu-

riamo che verrà fatto dai dotti bizantinisti specia-

lizzati in questo campo. 

Si verrebbe così a ricostruire la documentazio-

ne e la storia di questo genere speciale di letteratu-

ra bizantina, la quale del resto, facendo astrazione 
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dei testi superstiti, ha dovuto necessariamente esi-

stere, come è esistita sempre presso tutte le nazio-

ni , anche barbare, lazyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA poesia sacra popolare. 

L i presentiamo come l i abbiamo raccolti o da-

gli stampati, o dai manoscritti; la più che probabile 

alterazione da essi subita si riflette di necessità 

nella ricostruzione metrica, la quale perciò appun-

to non può avere, nè di fatto ha, la pretesa dell'e-

sattezza rigorosa. D obbiamo contentarci del rifaci-

mento approssimativo, nella persuasione legittima 

invero, che i n qualsiasi veste essi rivedranno la l u -

ce, hanno sempre i l loro valore dimostrativo nei ri -

guardi della tesi generale, e ciò per noi è più che 

sufficiente. 



§ I V . 

T E S T I E R I C O S T R U Z I O N E 

Ed ora non resta che passare ai testi: ne dia-

mo prima i l dettato, i l che ci dispensa da eventuali 

correzioni, o schiarimenti paleografici: immediata-

mente dopo, la ricostruzione metrica. 

A vvertiamo che per ciò che riguarda la lettura zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

d e i M S S : la nostra correzione si l imita a l l e sole 

m end e ortografiche; quanto agli stampati ci richia-

miamo alla lezione proposta dai rispettivi editori. 

In parentesi chiuse inseriamo quelle parole 

che eventualmente possono integrare i l verso, quan-

d o n o n le fornisca i l dettato, o ne sia incerta la l e 

z io ne . zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

A 

LiETZ MA N lo c . c it, p ag .zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA 24 7. 

BoNNET, lo c . c i t.zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Ac/a Phìlippi et Ada Thomae p ag . 26 8 . 

'AvsXOóvTWV Ss auTtòv, Xa^wv ap xo v xal Tio xrip io v su-

XóyYjos xal SITO* TÒ ow[JLa TÒ ayiov xò UTisp YJ{JIMV axau-

pw9-sv sa9-io{isv, xal xò al[Aà oou xò uTisp -^^wv Ix-
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)(u6svzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA sic, atóXYjpiav ^XI'VOJJLSV févr^zai ouv YJ[J,ÌV TÒ aw-zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

[ i a atoTTipia xal TÒ aijjià oou slg atpsatv àf iap Ttw v . 

' A V T I §S xf̂ g X®'^'^? s ^ s ? S^' tt^às rapiatpsiO'S-a) 

àiy' -̂ {xwv fj TOJ StaìBóXoD ô ows 

o5 TCSTCOxag UTCSp "^[Jictìv, èvSuvajjLoóaGcozyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA 7] àoG svsta f|-

[Atòv àvTl Ss ToO TXTÓafJLaTog ou èSs^d) St' ':̂ (Ji(X5, Ss^tó-

|jLs9a Spóaov T'^g o'^s XP'^°'^°^^''^°S' '̂ '"'̂  '̂̂  ^ « ^ a-

fi(p ou sTutfjàv as S i ' T^[i.àg Ss^ wjis^a TÒV oixov TÒV 

xsXsiov (1). " O T I àxàv9ivov aTsiyavov sXa6ss S i ' i^fiàs, axs-

cpavov àvaSuawiisOa à{AapàvTivov oi àYa7i7]aavTS(; as' 

àvTl Ss auvSóvTji; f^c, xal èvsiXv^OYjs, xal YJIISÌI; icspi^w-

a6à)|JlSV TYjV àTjTTTjTÓV OOU SuVa[JllV àVTl Ss [Jt.VYj[JlSlOU 

xaivo'j xal Tacpf^c, àvaxaivia[ iò v T7]g 4"^X^S Ss^(ó[isGa 

xal TOÙ aófjiaTog" OTI SS àvsoTYjg xal àvs6ia)aa5, àv a-

6i(óaavTss ^7]a(j)(i,sv xal aTòfJLsv izpó aou sv xptasi Sixat'a. 

To acójjia aou TO àyiov 

UTisp Tjfiw v aTaupM6sv 

saGio[isv. 

To ai ' f ia aou TO TI[IIOV 

UTCSp YjlJLMV SXXUGSV 

iTIlOflSV. 

révOlXO ouv YjIJllV 

xo awfia attìXYjpia 

xai xo ai|ia si^ àcpsaiv 

a{iapxia)v ( f j j i w v ) . 

(1) Forse meglio: xò vìxo? xò téXeiov. 
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AVTLzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Ss TYjgzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA XPM'i zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

Tfi érj.sc, Si ' 7]|JLàs 

aipsiaOtó acp' TJJJIWV 

Siapó Xo u Y) x°^^i-

Av Ti Ss xo u ó^oui; 

ou s u i s g Si'Yj[xdcg 

s vSu va [io ua0( o . . . . 

rj a a O s vs i a 7][X(tìv. 

Av x i Ss xo uzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Ti:xua[iaxo g 

ou sSs^co St 'rjjjiàj 

xTjV Spóoov Ss^wfJisOa 

o ri? (u?.7]pTjs) x Ra x ó x Yjx o g -

O x i Ss xq) xaXà[Jiq) 

q) OS sxu iljav Si ' Yjfid? 

xo vi xo ? Ss^wfisOa 

xo xsXsto v 

Av x i xou axav6 i vo u 

axscpàvou s xs tvo u 

xov axscpavov (Tiàp sa^s) 

Tjfii'v a| Jiapàvxivo v. 

Av x i Ss auvSóvYjs 

Tjg x a t SVSIXT^GTI? 

rjf iàs XYjv aTgxxYjXov 

ao u ( s vSu ao v) Suvap,iv. 

AvXt Ss fi,VYj[lStOU 

x a i vo u x a i xacpiQg 

avaxatvia[jió v 
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4JU)(% XS Ss^MjjisBa 

xai xou a(tì|Jiaxo5.... 

O 'xi Ss avsaxTji; 

xatzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA 'q\ióic, ays^toD oai; 

^ twaavxs? î Tf]ato[jisv 

xat sv xpfoet Stxata 

oou aX(tì|i.£V SjJLTipÓ?. 
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B zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

Bo NNET, loc. cit. pag.zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA 16 5. 

LiETZ M A N , loc. cit. pag. 24 3. 

s xs Xs u o s v Bs 6zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA àizóaxoXog x(jj Staxó vq) auxo D 

TiapaSs ìvai xpdcTO^av icapsOYjxav Sè ai)[Ji4'£AXtov S s u -

pov i x s t , x a ì àTxXwaa? sT:'au xò  STOOYJXSV  apxo v xr]c, 

s ò Xo yiag x a l Ti ap aaxà? o àTió axo Xo g slus- 'IYJOOÙ O 

xaxa^Ktìo ag -^[xàg x-^? s ò ^a p i a x i a s xo u acó jiaxó g ao u 

xo j ày^'ou x a l xoù al'jxaxo e x o i vw v^o a t , ISoù XOX[ÌC5JJISV 

TCpoaép)(sa9at x'̂  o '̂  s ò ) ( ap i axt a x a l s7xtxaXs ìa6a£ oou 

xò Syi o v ovo{jia" sXGs x a l XOIVWVYJOOV "^[Aàg. 

IYJOOÓ x a x a ^ iw aa? 

Yj[iàc s u )(apLaxiac; 

xo u awfxaxog ayt o u 

x a i at'jjiaxos xi| jito u 

xotvtóvYjoov irjfià?. 

ISoÓ (TfjfXSlg) X0X|1W}ASV 

7ipo asp ) ( s a9ai (vu v) Tidcvxs? 

xiTj O'Q  s u ) ( a p i a x i a 

x a i oou s u t x a Xs t a O a i 

xo  (7xav)dyt .ov óvo|jLa-

Ko ivwvYjo o v 7] [idee ! 
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c zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

Bo N N ET,zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Supplem. Cod. Apocr. p ag .zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA 124. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

Completa autem benedictione sumpsit sacra-

mentum et gratias egit Domino dicens: 

Sit nobis hoc sacramentum tuum, D omine lesu 

Criste, ad vitam 

sit ad remissìonem peccatorum, 

prò nobis enim passio celebrata est: 

tu prò nobis fel i l lud bibisti, 

ut omnìs in nobis amaritudo moreretur; 

prò nobis bibisti acetum, 

ut nostra lassitudo confortaretur ; 

prò nobis consputatus es, 

ut immortali nos rore perfunderes; 

percussus es a calamo fragili, 

ut fragilitatem nostram vitae perpetuae ae-

ternitatisque firmares; 

coronatus es spinis, 

ut virenti semper i n te credentes caritatis 

tuae laurea coronares; 

involutus es in sindone, 

ut nos quodam virtutis tuae involucro ve-

stires; 

in sepulcro es positus, 

ut nobis novam gratiam nova saecula re-

formares. 

Haec ubi prosecutus est Eucharistiam divisit etc. 
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D zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

C A B R O L - L E C L .zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Mon. Eccl. Ut. Vet. pag. C C X X X V . 

Ostrakon Egypt. Explor. Fund l o i . 

Apxo v sTCOupaviov sSco xsv auxo tg x a i ap 

xov Ay y s Àw v scp(aYsv avOpcouos 

Apxo v o upavio v s5(a)xsv au xo t? 

Ap xo v suXoyYjjJLSvovzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA (sXapo[Jisv ovvero s cpayo | isv 

awfia Ku p t o u x a i a i {xa (xifjiiov 

Ap xo v [xsxsj3aA£v ( ?) o  [Tupio ? o . . . . 

IIoXTjplOV aWXYjplOV StJ.(4)0X0, TOOIV 

Ay i o v apxo v S£^a(jis(vot, suXo yrjOwjjisv xw 0£ w xco 

SUI u a a a v XYJV yTjv j i s y a Xa uo io uvxt 

ALVSIXS XOV ©SOV Tiavxsg 01 (Xao t 

Aya XXt a o O s St xat o i (sv xio  Ku p i o ) Xa^o vxs ? 

aw|JLa x a i ai fxa xou Xp i a x o u 

Eu xa p i a xo u [ i s v o o i Xp i a x s o  6sog (r;[X(ov o xi Yj^icoaai; Tjpiag 

0 aa)(xTjp x a i [ i s x a o x s i v xo u o w i i axo ? x a t at[jiaxo ? 

oou) x a t sucppav('9-Y]vat s vwu to v 

sv xr; TtapOUOYj 

Tjjjispa Xa^o vxs g 

arto @so u xp(aTO)CY)5 ovvero xpo^Tjg 

ov y a p . . . . zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

La ricostruzione presenta qualche difficoltà a 

motivo dell'infiltrazione di altri testi, come V A -

yaXXtào Gs Stxato t che non è  altro che il versetto 
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iniziale del Salmo ^2, molte volte usato comeKoiviù-

v i x ó v , e le altre frasi frammentarie, probabil-

mente ancor esse reliquie di altro cantico, andato 

perduto. L'O strakon, quindi ci rappresenterebbe u-

na breve miscellanea liturgica ad uso del popolo, 

e questa particolarità confermerebbe sempre meglio 

resistenza e la diffusione della Poesìa sacra popo-

lare. 

Eccone ora la ricostruzione: 

A'pxov onpÓNio^j 

sScoxsv amoic 

xai apxov A yYsXwv 

s^aysv dvOptoTioc. 

A ' p T o v sXdj3o|jLsv 

suXoyrjfxsvov 

a(ó[xa Kuptoi) 

xai ai|jia xi^tov. 

Ilox7]ptov Qtàxripiov zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

£| JLt {jU)(O V TCÓOIV 

x ' à p t o v Ss^àjisvot 

atvou[X£vzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Gsóv 

jxsyàXa Tioiouvxa 

£VzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA liÓLO-q x-iTj y^ . 

Aivstxs 0£ÓV 

Tidvxcg \<XOl 

acófia Xa|3óvxzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA£s 

x ' ai[A a Xpioxou. 
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'Ay a ^Xi à o Bs Stxaio t sv xtpzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Knpic^, zolq suBsot u ps TOi 

al'vsats . 

RO CCH I , loc. cit. Cod.zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA V. B' . V I I , fol. 23 ^ 

'E\y/apioxoi)\i.£'^ aoi Xpiats 

xo u aco jiaxó i; oou [jLsxaa)(siv 

x a t xo u oou xt| j,tou atfjtaxo s. 
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E 
R O C C H I ,zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA l o c . c i t .zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Co d . F . B ' . V I I , fo l . 15 e  s e g g . 

Sr||jispov è9caad[jLs9a xòv Kuptov T^JICOV 'IYJO O UV Xpi -

oTÒv sul To5 9uaiaoT:Yjptou. 

Ily|[ji£pov sxpaTT^ 'O afiSV xòv dcv9paxa xoO uupó?, o5 

x-̂  oxtà xà XspoDJilii, àvapiéXTiouatv. 

STQjjispov -iqxouaaiJLSv x-̂ g |jLsydXT|g xal Y'^ '^" ''-" ''^ '^ '^ '']? 

cpwv-̂ g Xsyoóayjg-

xoùxo XÒ owfjia cpXoytî st, xàg xwv àzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA[Jiapx7]'[idcx(ov à-

xdv9ag xal (ywxó^st, xàg xwv àv9pa)7T:(ov ' JJ^ ^ ^ S -

xoùxo XÒ aw[xa ai[jioppoOaa yuvYj àcJjapisvYj 

spp'jG9-^ xoù Tcd9oug. 

xoùxo XÒ a(ì)[xa x-̂ g Xavavaiac YJ BuydxTjp iSoù-

oa làGiTj. 

xoùxo XÒ a(ì)[JLa uópvYj oXoc|j6)((tìg 7rpoasX9oùaa 

xwv à[iapxYj[iàxa)v xòv pópì̂ opov sXuosv. 

xoùxo XÒ afi)|Jia (| ^ YjXa97]aag ©(D[Jiàg àvspÓYjOS 

Xsywv ó Kupióg }Jiou xal 0  0sóg [xou. 

xojxo XÒ awjjia {xsya xal UTCspfJisyiaxov uTiap-

y S l Y;]J,ÌV OW XYjpiOV. 

To'jxo XO aa)|jia 

cpXoyi'̂ si axdv9ag 

afiapxitóv 
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TouTo TO acó[jia 

cpwTiXst avQ-pwTccov 

(TtdV TW V )zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA <\>U-)(Ó.C, zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

xo ù xo  xo  a(ó|i,a 

Y] aL[ioppoóaa 

yuv"/] a(|)(ic[X£V'ir] 

udBoug sppua6"/j. 

TOUTO TO a(ó[JLa 

TT]g Xavavata? 

BuyàTTjp idGifj 

TxdOoui;, iSouoa. 

TOUTO TO ocóf ia 

TiópvTj oXot|ju)(tói; 

7ipoasp)(o|jLsvrj 

sXms ;ópPopov 

a[iapTiMV. 

TOUTO TO aa)|JLa 

àtl̂ ag 0M|j,ds 

s p ó 'q o s  XsytóV 

ou [JLOU st, Kuptog 

cu [AOU 0£Ó g. 

TOUTO TO a(tì[JLa 

[jLsya UTxdpyst 

xai uTOpfjLsyioTov. 

Yj[JLlV aCOTTjplOV 

nàXiv yàp ó auTÒ g o Xóyog xal -q  ^w/j '^[Jicòv sl 'pTjXsv 

TOUTO TÒ  a l\ ì .a  uTCsp YjiJLWv sx)(UVÓ{X£VOV xal Sia-

StSójJisvov slg àcpsaiv àjxapTtwv 
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sji;to[i,sv al[A a, à ya u y j x o i , a y t o v x a l à Bà va TOV 

STtiojisv al[ i ,a , à ya Tir jTot , TÒ I X T'^ g TcXsupàg xoD 

Kuptou 7ipo)(só[jisvov TÒ 6spaTO Ucov uàaav vó-

aov x a l T i àaav èXsuGsptóv. 

sTiLOfxsv al[jLa, 8t' o5 fjyopàa6rj| jisv, 8t'zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA o ù  x a l 

sXuTp(i)6y]| jisv, syvwp t oOYjjisv x a l s:y(0 T(a6Yj[isv. 

jiXsTisTS, a Zs X < ^ QÌ, u o T a u ò v scpàyo[jisv a à ) {ia ' 

pXsTISTS, T S X V a, TlOTaTTÒV S7110{1SV al[i,a' 

,3X£TOTs, TCOTaTcàg auv67]xag SiSo[jisv Ttp 6o(p-

i v a (jiYj xaTaia)(uv9(ì)[isv sv T"^  q jopspà Yj[i£ pa 

Tfjg àvTaTioBóostóc 

TOUTO TO ai[JLa 

TÓ £X)(UVÓ|Jl£VOV 

UTO p TiJJtWV 

x a i SiaStSófxsvov 

Yj[jiiv sig dcpsatv 

a f i a p T i w v . 

Euio[xsv ai [ i a 

ayaTLYjTot 

d y t o v , aGd vaTov 

TÓ s x uXsupdg 

aUTO U 7TpO)(£Ó[i£VOV 

x a i Gspausuov 

( d )7raaav vóaov 

xat ^Ĵ X"*]̂  udoav 

sXsuGspouv. 



4» zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

ETCto[isv a f f l a 

St.' oó TjYopdcaOyjiisv 

S i ' ou SAUTp(ó9Y]{ASV zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

v jo x  s yvwp t o Br j fi s v 

x a t scp(0Tta9Yj[JLSV. 

BXSTCSTS Ts xva 

TioTa u óv aó)| JLa 

T f j pt? s cp à yofisv, 

pXsTisTS x i x v a 

Tioxa u óv a t [ i a 

Y][iSt? STltOJiSV . 

BXSTÌSTS, Ts xva 

Tcotag auv9T(]xa(; 

Tft) 0Sfp StSo| iSV 

{iTj ata) (u v9 (ó | isv 

ev Tf; yifisp ty 

a vxa u o Só o s M g 

K a l xt ? t xa vò g So^ oXoyyjaa t xò ( lu oxigp t ov x-^ c af j ? 

yd p i x o ? ; T ò Swpov [ i s x a a ye t v T^ ^ KÓGirjfisv cp u Xd ^ wiisv 

a u xò { i i y p t xsXou g, t 'va xaxa^ t t t ì9 ( t ì| isv à x o ù a a t xfj? |JLa-

x a p t a ? x a l yXu xu xà xTjc x a l à y f a ? i^ wv^ g a ù xo ù  XTJ? 

XsyouoTfjg- A S JX S o t s u Xo yr j fi s vo t xoù I l a x p ó ? fiou * x X r ^  

povofiT^ aaTs XYJV f;xot jiaa | J isvY]v u fiìv jSaotXst av. T ó x s 

cpo^ Yj9(ì)atv 01 a xa u o t ó o a vxs ? xòv Ku p t o v x a l x a x a t a y u v -

9fe)atv 01 [iYj Tit oxsu a a vxs? elg I l a x s p a x a l T t ò v x a l 

" Ay t o v I I vsù ( i.a , ot s^ a p vou {isvot x a l [JIYJ o[xoXoyYjoav-

XcC Tp ià coc " Ay t a v èv [Jit^c 0sóxY]xt . 'H iJ is t g Ss, à y a -

4 
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TiYjxoi, xaXwg l opxàaw f Jtsv xòzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA xo ")  XpiaxoD Bà7ixia[ia 

xal XYjv àyiav xc«,l ^ (D O TO IÒ V 'A vàaxaoiv, § t' f̂ g aca-zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

XTTjpi'a X(p xóa[i(p èysvsxo, rj? ysvoixo udvxag fj(Jiàg èixi-

xuysìv, yd cp iTi xal cptXavGpwuta xoù xuptou / ,[J i(òv 

'IYJO O Ù XpaaxoO, qi upsTOt Só^a, XI[ÌYJ xal upoaxuvirjat?. 
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F 

D E L G R A N D E , l o c.zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA c i t . p ag . 2 9 ,zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Pal>. Vindob. arch. Raineri. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
N" 19 9 31. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

- j - a t f i a TO U oapxoSsvTO? sx TY]g aYia(g) 

uapGsvou IYJO Xpu 

-[- a i j j i a (TO )U y£ VVYj(6sv)T0 g s x (XYJ? a)Yt.ac Ì)-SO TO -

xo(u IYJU) Xpu 

-\ a To(u Qsou) (pavsvxog w? sx^ a Xig 5ai( {iova g) 

lu Xpu 

f a i j j i a TOU paTCTi(a6sv)Tog sv T(p topSavYj U T O TO U u p o -

Spo| jiou Iwavvou l u Xpu ajiirjv 

f a i [ i a TO U Tt p oa svsyxa vTog sa u Tov 9uatav u u s p TW V 

a[ ia p Ti( o v Yj i i t o v 

l u Xpu - afir^v 

atfJ ia TO U oapxwGsvTOg 

s^  a y i a g u a p t ì s vo u . 

' iTja o O Xp t a - cé - à(Ai^ v. 

ai| J ia  TO U ysvr jBsvTog 

s^  a y t a g -S-SO TÓ XO U. 

'iTjaoù Xp i a - cé - àni^ v. 
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a i [ i a 0£ ou cpavsvTog 

wg sx^ d Xig 8at[ iova c' 

' I r jaoO Xp t a xé - à^ r jv. 

a t [ i a TOU paTtTiaBsvTog 

sv lop Sà vYj u u o I w d v v o u -

'iTjaoO Xp t a xé - à{n^ v. 

a i [ i a To i ) Tip oa svsyxa vTog 

e a u xó v Ouatav à [Aco[ iov 

UTCsp Twv a | jiapTt (i)V TjUtóv. 

' I r ja oO Xp t a t é - àfii^ v. 



§ 4. — TESTI E RICO STRUZIO N EzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Ò'à  zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

G 
R O C C H I ,zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA l o c . c i t .  Cod. T. B ' . V I I , fo l . j j ' . 

Eu)(TjzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA xfjg à y i a ? E ' , Sxav [jisxaSiSsi ó I sp sù c xq ) Xa t p -

ToO K u p t o u SsTjtìtòfjisv. 

S( ò | ia d y t o v Xp t o xo 'D xoù à| J ivoO xoi 0£ où . 

2fì)|jia d y t o v xoù rcpoSoGsvxo? xal SoOsvxoc u u s p 

7j[XMV awxYjp t ac. 

21;ò[xa d y t o v xoù Tiap aowaavxoc; xo ìg fiaGYjxalc au xoO 

x'/jc [ iu oxYjp t a vsa c StaGTjXYjg. 

S'òp .a xò d y t o v St ' ou XYJV à va t fj ia xxov tìuatav 

sÀdj^ ofisv. 

S(ì)| JLa xò d yt o v xoù vt t {;avxog uSaxt xoùc rtóSag 

x a l Txvsujjiaxt d yt (}) xa t ì d p a vxo ? xà g (j^ ^ X^ ? '̂ '̂ '̂  

d Tioa xóXwv. 

Swj j i a xò d y t o v xoù  XYJV 7xópv/ ]v xot g Sd xp u a t S t x a i -

cóaavxog x a l fjjJLàc X(ì) iSi(p at'| JLaxt xaGd p avxoc,. 

S(b [jia d y t o v xò (ptXYj^ a SóX(p Ss^ ajjt svou x a t xòv 

xca[xov, S' ov Gd vaxov STtaGsv, dyauT^aavxoc. 

Swfjt a d y t o v xoO TcapaSoGsvxog IltXdxw sxouatcoc; 

x a t X'Tjv sxxXTjOt a v sa u xt p d p n ofiov Tia p a a xYjoa vxoc. 

"Oxt YjuXóyTjxat x a l SsSó^ aaxat xò o vo [ i a 

S a ) [ i a xo d y t o v 

Iitjaou X p t a x o u 

xo u a|xvou Bsou. 
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S w ^ a I O  d y t o v 

TOO U p o 8 o 6 s VTO? 

UTXsp yjjjit óv. 

S{ó [ ia TO d y to v 

TOU TxapaSóaavToc; 

auT o u [jLa6YjTatc 

[iuOTT^ p ta xd p tT og 

Sta0Y]XYji; v s ac. 

Sw [ j i a TO d y to v 

St ' ou  TiTjv av atf i axT O v 

6uatav sXd ^ ofisv. 

Sft ) [ i a TO  d y t o v 

TOU vtcjjavTO? uSaTt 

Touc TTÓSag xa Od p a vTog 

x ' aJ iooTÓXwvzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA < \ > u ja 'i-

Sft ) [ i a TO  d y t o v 

TcópvTjV  St xa t wo a vTo c 

x a t Yj^dg xaBdpavTOC 

tSitp (auTO u) a t p , a Ti . 

So j[ j ,a TO  d y t o v 

Ss^ d fisvov ( yt Xr j j i a 

x ' ay aT iT j O av xóa[ jLov 

St ' ov suaGs Bd v aT o v . 

Sfò[jLa TO  d y t o v 

•jipoSoGsv T ^ I l tX d T f p 

sxxAYjot 'av à[jia){jiov 

sa u Tt p  uapeaT T j O aT O . 
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H 

D M I T R I E W S K I ,zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA l o c . c i t .  T r n i K A , p a g . 174 , d a u n  C o d . 

d e l s e c o l o  X - X I . zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

Ko t vw vi x ó v , T^ y.zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA K X . d . St òjjia X p i a t o O [iSTaXd[isT£ . 

M s y a TÒ {iuaT7]ptov T'^ g a fjg, X p i o T s , à v a a x d -

oswg- Scì)| jLa Xp io To O fisTa Xd p eTs . Ae t u vt p  T i ap ay é y o -

va ? s xw v Tid^og 6 à '9-àvaTO?- 21w| jia Xp i a xo O [ jisxa -

XdpsTS. TÓTs x a lzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA 0  " ASYJC au vavTi^ oag, Ì7iixpdv9'Yj, 

XoyoS-sToufisvoczyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA '\ ) i ìy à c à Tz a ixo (> \ s .s w c,- Sc5|jia Xp t o T o ù . 

TÓTs x a l M a p i a TJ jjLupLoaoa s txp p àvS-Y], u p o o xu vr ^ o a -

a a 6sòv Tipo ToO [ivTjfjiaTO?- 21wp,a Xp iOTo O. E i ' u a Te 

T({) I I s Tp q ) x a l xo lc, X o n z o lc, ' Aiz o a xó X o ic. 6 x1 à v éa xi]  

s x vsxp o jv ò  à '9'dvaToc. Zà)|jia Xp io To O . 

R ico s t r u en d o  s i  a v r eb b e: 

M s y a TO [iuoTi^piov 

or^ g, Xp t o TS, a va o Td a s wg. 

S&jxa X p ia z o O, fjLexaXdps-ue Trvjy^ s 

àS-avdxot j ysu a a a &s . 'AX> .ir ;}.ou ia . 

As(Tiv(p u a p a y s y o v a g 

XO TidGog 0  aS-d vaTog. 

Stó[jia Xp t a xoO, ^ exaXdjSexe... 
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TÓTS auvavTT^ oag 

0  " A S Y JS STllXpàV'9'Y] 

tf juydg aTiaiTou[i£V og. 

TÓTs Tfj [ j iu p t a a a a 

M apfa su9pdv6r, 

0SÓV u p o o xu vyjo a a a 

( s va vx t ) TOU [ iVTg[iaToc 

Sw^ ia Xp ia xo ' j , i iexa ^ à ^ exe .. . 

El T C aT S (OUV) Tq) l I s Tp (l ) 

x a l XoiTOig Au o o TÓXo ig 

O T ' S X vsxp t óv aVÉOTT] 

Xp ioTÓg 0  a Bà va To g . . . 

S(j)p,a Xp t axoO, [xexaXàpexe... 
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R O C C H I ,zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA l o c . c i t .zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Cod. T. B . V I I ,  foL iió. 

K al à v i l xoù s l n s ì v «ElVj xò "Ovo|jLa Kuptoo » Às-

yatzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA TizyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA&c, 0  X ixò c, xpi'xov s|JivY]a9r]c xo 'i  X q a xo ìJ  sv 

x(f) axaupq) lavigaBYjxt x a l igpLó&v sv X'̂ j '^ a .a iX s ia . sou^ 

£(iV7zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA]0 6ljC xou X T JO X O U 

(o 0£Óg) sv xqj oxaupw 

(ouxw) |i,v7]a6rjxt r i \ iév  

ev x-̂  paaiÀsia aou. 

Un 'eco  lo n t a n a  d i  q u es t o  p icco lo  co m p o n im en 

t o  che  v en iv a  co n t a t o  co m e  Koivwvixóv n e l Sa b b a -

t o  Sa n t o , p er d u r a  a n co r a  n e ll'u s o  o d ier n o  d e l ca n t o  

d i a lt r a  s t r o fa  co n s im ile : 

JIv"/]aO-rjXi suauXavyyvs xal YJIJLWV xa9-à)c S{IV T|[JLG-

vsuaag xoù Xr|axo 'i sv x"^ ^ a o iX eiq . xwv oupav& v. 

Cof . « Mixpòv s'jyoXóyiov Y) 'Avayvtoojiaxapiov xò 

Hsya X . X . » . — ' Ev 'AOv^vatg 1927, s7T;tp,£Xsia xal 

iTctaxaoia Tipcoxoauy. ErsTA eior A . U K A P I I A . 
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L 

R O C C H I ,zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA l o c . c i t .zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Cod. T. B ' . X ,  fol.zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA 2 3 ': 

Tò xoù SsoTióxou a(ò[ia xal xò x"^? C*̂ " ;̂? °ĉ P'°' ^uo-

SsysaOai [léXXovxsg èv suxaxavuxxq) xapSta x(p S(o-

xfjpi j3oTQow|jisv xwv àytwv aou Scópwv XYJV jisxdcXTjtjJiv 

àxaxaxpi'xwc o he ,  YJJJIIV d)c cptXàvGpwuog. 

To xou SsaTtóxou aw^a 

xat XTj? C^JT]? o'̂ V'̂  

uTioSéysoGat [jtsXXovxsg 

xaxavu^et xapStag 

XO) awxY^pt ^OYjazyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA(0[i£v 

x(i)v aytcov aou Swpwv 

XYjV aytav [isxdXYj4itv 

§0 5 Yj|xtv co? cpiXàvOpcoTio?. 
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M 

R O C C H I , loc. cit.zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Cod. T . B' . X , fol.zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA 2 3 "^ . 

M sià TÒ KoiVCDVlXÓV 

'E|ji£T£XàjBo|isv TÒ a(tì[jià aou TÒ ayiov, o|Jiotcog x a l 

s u i v o f i s v TÒ a ì f i à aou TÒ TI| JIIO V ysvsaGw f j|iìv sig 

acpsaiv x a l [AYJ S I? x a T a x p i a i v x a l aw ao v V ^iià?. 

Eii,£TaXdpo[A£v 

a(ó[ia TO àyiov 

àjia STllOjJLSV 

( a i [ i a ) TO T i f i i o v 

ysvsoGw Kupis 

Yj[iiv S I ? dcpsaiv 

x a i (JiT]zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA £1? xaT d xp i atv 

x a i aw ao v T j [id? . 
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N 

R O C C H I ,zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA l o c . c i t .zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Cod. T . B ' . X , fol.zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA 2 3 . 

D M I T R I E W S K I , l o c . c i t . p a g . 18 7 . Kotvwvtxòv '])àXÀo[i£V 

xà? Ku p ta xà ? XT) ; à y . x£aaapa-/ .oc;x'̂ g : 

KotvwvLxóv. FsuaaaGs. "AXÀo uX. j i ' 

T"?j? àyLag aou TpauCrj? n:poy.£i[jLsvrj$, xal xwv 

à/pàvxft)v [iuaxYjpttóv [jL£XtS^O[xsva)v, évsisiXd) xotg àytOLC 

aou iJiaGrjXaìg- Xdjiisxs ajdysxs [lou xò aft)[JLa- ysuaaaGs 

Tci'sxs [Jiou XÒ aifjia' s[i7iXTjaOT|X£zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA ^OLpòLc Xàjisxs Ilveù-

[la aytov. 

T Y J? ayta? aou xpauéCYjs TxpoxstjisvYj? 

xat aypàvxwv nuaxTjpt'wv p.sXt(̂ op,£VH)v 

svsxstXco xot? aytotc [xaS-TjXatc 

Xàpsxs (TLCCVXSC) i^àyaxé [JLOU XO a(ó|jLa 

ysuaa-S-s (uàvxs?) utsxs fiou xo at'^a 

yapà? sjjiTxXr̂ ail'Tjxs Xàj^sxs Tivsu[i'àytov. 

B.zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA — Q uest'inno presso il D M I T K . (pag. ISC è detto 
Xopo3xàat|i,og, quasi a indicare che veniva cantato a voce di 
popolo forniKnte coro. 



§ 4. — TESTI E RICO STRUZIO N E 61 

o 

R O C C H I ,zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA l o c . c i t .zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Cod. l\. V I I , fol. i i6 . 

EuyrjzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA if^c, à,T;oXijGsa)g [istà TÒ S IT O ÌV XÒV 'OTita'9-àjji|i5ova. 

' A T O X65V 'A ytwv si? xà " A y i a Ttopsuéfisvoi Telisi? 

ol àjjiapxwÀoi, xal UTI' aòxtòv àytai^ófisvoi, Só^av xal 

suyaptaxiav àvausfiTCCO^isv xig à6avàx(p aou j3aaiXsia, 

Xptaxs 6 0SÒ? Y(|JL(òv, oxt àyto? uuàpysi? aùv xq) 

ITaxpl xX. 

A T I Ó xtov awv A ytwv 

st? x' " A yta Tiopsuó[i£vot 

x' UTc' auxwv ayta^ó|jisvot 

Só^av xat suyaptaxtav 

avaTLSfXTCwjisv Xptaxs 

xifj afj jiaatXsta. 
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P 
R O C C H I ,zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA l o c . c i t .zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Codd :zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Y .  B ' .  V I I , fol. 114  e l\ ,  

X , fol. 2 3 -. 

B R I G T M A N , l o c . c i t . p a g . 6 4 . 

K a l [ i s xà TÒ xoivwvT^aai uàvTag sEspysTai 0  Is-

peùj èx ToG ày to u 6uaiaaTY]piou, xal à p y s T a t o Xaóc' 

e 5 x a p i a T 0 J | i s v aoi, X p i o T s ó Osò?, O T I T^^iwaa? iQp,às 

(jieTaoysìv T O J àypdtvTou acóf iaTO ? xal TO O Ttf i iou a t -

{xaTO ?. 

Eu)(apiaTO U [isv oot XpioTS, 

oTi rj^tcooag ifjfidc? 

TOU ocónaTÓ? aou liSTaayet'v 

xai TO U (aou) Tt|Ji(ou at'fiaTog. 
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Q zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

Cod. Mess. Grec. i 6 i , fol. 1 2 . 

HoiYjiia Nv̂ cpovog xa9'Yjyou[isvou [IOVY]? ày. ' A yys-

Xou $Xópou. -^y. TtX. S' . 

ASOTSzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA TCpo^ó(i.(og T(p (air])o'ix(p à n a c ó vio? l a p a r ^ X, 

9psvae xaO-àpavTsg xal voOv 6aO{ia xax('9")£tS(tìii,sv 

9pixxcv, u(o)6)gzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA b  Tc&v SXtóv xxt(Y])a xYjs [iuaxtxdJs 

a ( p a yi à ^ sxai 6nò )((u)sipà)v ispstov Tca9'(Yj)slv, TcdcXiv 

àvéysxat 0  àTTiaO-Yj? x-̂ j •8-sóxTfjxi,, ov xà ^spou^ lfA fxsxà 

Ssou; èv xoì? a)[i,otg paaxà^ouai* xal àxaxaTxaóaxo)? 

xòv u| JLV0v àvsvSóx(o)a)? upoatpspouai* xoùxov L£ p(oi)£t5 

xal Xsui'xat xig xpaTO^ irj 7xpoacj;auouaiv 8aS | J ia uapà-

So^ov, Tc t a xo i , èTOXsXsìxai vùv i^ iilv b  àva^ Tj? x-̂  

cp(r,)uost xal •9'£(ou)òg àxaxàX(i)Tr]7ixo? oXo? Ivo ixat 

St' iqjiàg èv X'5 7ipoaXTf]({;st XOJ oxTqvoug xf\ c, aapx((o)óg, 

ouaxéXXouv )^eìp(ai)ss sòaspéòv xòv uXaoxTjV 7iàvx(o)(i)v 

xal 0SÓV. ""0 èTcoupàvtoe àpxo? x-^  xpaTcs^ig 7rpox(Yj)t-

•S-sxaf à\ ) -u xM? Q-usxai iQp,tv 6eóg, •8-i)ata jiuaxtxT]- j3poD-

a(Yj)st Pp(ci))oxoùg ^ttìouotsì TOÒ? Pp(óa(7j)st GviQ^avxag 

xò up(s)tv ysst xpax"^p(t) xò và[xa tspstov xal a c p à -

ytov tspoupystxat tspws- ixapà xoù vsou t£p£(u)a)5- xal 

[isxaSiSoxat utaxotg st? tXaa[Jiòv à{iapxtwv |i£v(Yi)st Ss 

TidcXtv w o T i s p fjV àSaTiàvr̂ xo?" xal upò? uaxÉpa àvuwv 
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ppOTW V TÒ y s v o ?zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA 0 l x T £i p (Y j )s ì ' TOUTOU SV T"^ |JlsXXo'ja'(j 

•/j|jispazyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA à5i(o9-f;S[,|j.sv TYjC BsoTÓxou T al ? XtTaìi; x a l 

TW V ao^ M V àTLOOTÓÀwv x a l TOÙ yopo'j TW V ay ttó v 

sup(irj)ot| JisvzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA s l eoQ.  

A sÓTS (v uv ) TCpO^U[iWi; 

sv oixq) Kuptou 

uae vsoc IapaY(X, 

xa- S- àpavTS? ccpsvag 

xaTt8a>[i£V -S-auiia 

xat v ó v ( xat) cpptxTÓv. 

IIOJ? 0  T (O V ÓXMV XTtOTYjC; 

(jLuoTtxó)? ai y ay tà^ sT at 

UTLÓ ystpwv tspstov zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

TzàXiv uaOstv avsysTat 

0  aTtaOvjS Tig •9-soTT;Tt. 

Xspoujjlii. [xsTa Ssou? 

ov Tot? (ó[Jiotc paoTa^ ouat 

axaTocTTauoTov u[Jivov 

avsvSÓ TO )? Tipoaiyspouat 

ov tspst? xat XsutTat 

TTTj TpaTO^TTj 7tpoat{;auouat. 

6au[Jia utoTOt TCapàSo^ov 

Yj^tv sutTsXstTat 

0  ava^ Tj ? TT{j i^uast 

xat Ss óq axaTàXifjTCTO? 

svouxat hi  Yiiidt? 

Tig upoaXrjCJjst oapxó?. 
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SucTsXXoDv ysipsc su osp wv 

Tov TiXàaxTjV TidvTfov y .al Bsóv. 

0 dcpxo? STTOUpàvtOC 

Ti[j Tpaus^ irj TìpÓTtGsxai zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

&SÓC, aGÓTO); Gusiat 

Guata (jiuaTixTj. 

Bpcóast ppOTOU? ^OWTOtsf 

TOU? [Spóosi GvŶ ^avxaczyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA xo uptv. 

X ssi xpaxYjpt IO và|jia 

tog spi-ftov xat a^àytov 

Tcapà xou véou tspswg 

tspoupystxat ispwg 

x a i StaStSoxai utaxoi? 

iXaojJLÓ? afjiapxtwv. 
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